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“La formazione degli insegnanti di musica. Quali scuole per quale formazione?”

(DOCUMENTO METODOLOGICO)

Il Seminario ha dedicato il pomeriggio della prima giornata a una approfondita discussione dei metodi didattici oggi diffusi nelle Scuole di Didattica Musicale dei Conservatori e nelle Scuole universitarie di Specializzazione per l’Insegnamento Secondario (indirizzo Musica e Spettacolo), a partire dal Documento programmatico di proposta elaborato dalla commissione SIEM “Conservatorio/Scuola/Università” nel maggio del 2005, e ancora consultabile sul sito SIEM.

La discussione aveva lo scopo di tracciare una sorta di “mappa” ideale delle competenze che un buon insegnante di musica dovrebbe possedere in funzione dei suoi compiti nella scuola primaria e secondaria. Non c’è stato tempo per entrare in distinzioni specifiche fra i vari livelli di scuola né per approfondire il confronto fra i metodi invalsi nei due  modelli: quello delle SSIS e quello delle SDM. Il presente documento riassume i contenuti di quella discussione. Essa si è concentrata soprattutto su due punti di riferimento principali: sul concetto di competenza e sull’organizzazione interna del curricolo.

Competenza


Molte osservazioni sono state fatte su questo concetto che ha usi e contenuti parzialmente diversi a seconda dei suoi contesti d’uso: ad esempio il contesto linguistico oppure quello pedagogico. In particolare c’è stata una specifica sollecitazione ad approfondire il concetto di competenza così com’è stato sviluppato negli ultimi tempi dal pensiero pedagogico internazionale. Per quanto riguarda le attività didattiche, la distinzione “classica” fra sapere, saper fare e saper far fare ha costituito una delle basi della discussione. In maggiore evidenza sono stati posti i seguenti punti:

· sapere e saper fare: è giusto sottolineare la distinzione, ma attenzione a non sottovalutare il primo dei due termini. Spesso uno dei punti deboli nell’esperienza della SSIS e della Scuola di Didattica è stata la mancanza di conoscenze pregresse di base, una lacuna ormai difficile da colmare durante il percorso di specializzazione.

· Il concetto di “sapere”, inoltre, va inteso in senso lato: deve comprendere anche tutti i saperi “non formalizzati” che si acquisiscono con la frequenza ai concerti, con l’ascolto di dischi e radio, con la lettura di libri e riviste.

· Non vanno dimenticate poi le lacune d’ingresso riguardanti un saper fare musicale che è sempre necessario al docente, ma che spesso è carente in chi ha seguito solo corsi universitari. 

· Una sottolineatura molto significativa ha avuto il concetto di “laboratorio”, sia nel senso di apprendimento delle capacità di fare un tipo di musica che sia adatto alle finalità dell’attività scolastica, sia in quello delle capacità di insegnarla. L’idea della “simulazione didattica” è stata posta al centro dell’attenzione come base per la preparazione delle attività di tirocinio.

Un’altra importante base di discussione, che amplia la precedente, è stata offerta dalla tripartizione fra competenze “di base” (nel caso del documento SIEM “musicali e musicologiche”), competenze “tecnico professionali”(relative all’insegnamento della disciplina) e competenze “trasversali” (la conoscenza di iniziative dell’ambiente, o di consuetudini  sociali, nonché la capacità dell'insegnante di mettersi in relazione con altri soggetti professionali: agenzie di formazione, operatori musicali, biblioteche ecc..) All’interno di questa complessa tipologia occorre fare scelte poiché non è possibile immaginare insegnamenti esaustivi. Una serie molteplice di stimoli sui principali tipi di competenza da favorire nel campo dell’educazione musicale può essere indicata nei seguenti punti:

· occorre approfondire e dettagliare un dialogo oggi solo parzialmente in atto fra la pedagogia generale e la pedagogia musicale specifica;

· occorre approfondire e precisare quale sia il sistema delle competenze che è più adatto all’insegnamento scolastico, e ai differenti tipi di scuola,

· occorre riflettere meglio sulla distinzione fra competenze musicali e musicologiche, che nasce soprattutto dalla discussione in atto fra università e conservatorio, ma che non sempre è un criterio efficace per descrivere le competenze disciplinari e didattiche, 

· occorre precisare quale siano le esigenze primarie dell’insegnamento scolastico, e in questo caso l’idea di fondo è quella di aiutare gli allievi a motivare approfonditamente le loro esperienze musicali,

· un altro punto importante è quello di fornire ai futuri docenti una adeguata competenza comunicativa (è stato detto “attoriale”) per metterli in grado di sollecitare efficacemente l’attenzione degli allievi,

· molto importante è anche la capacità dei docenti di “dar valore” alla musica, e soprattutto a quegli aspetti della musica che oggi sono soffocati dalla pervasività degli stimoli commerciali;

· un altro tema ripetutamente sottolineato è stato quello del rapporto della musica con la multidisciplinarità che il campo dell’educazione necessariamente comporta. Un insegnante di musica deve trovarsi a suo agio anche con le altre arti, la letteratura, le discipline storiche e scientifiche; 

· anche una attenzione specifica alla  multimedialità e al sistema degli audiovisivi è assolutamente indispensabile. In un mondo basato sulle comunicazioni di massa questo è un tema essenziale;

· infine una raccomandazione: mettere l’accento sulla imprevedibilità della pratica didattica e sulla quota di creatività che è necessaria a ogni insegnante per orientarsi di fronte alla classe. Non basta possedere gli “attrezzi” d’uso, bisogna anche saperli usare nel modo giusto. 

Organizzazione del curricolo

Si riferiscono qui sinteticamente gli argomenti essenziali della discussione:

· “modularizzazione”. Il tema dello spezzettamento in moduli dell’attività didattica è stato messo a fuoco in due modi diversi. Nell’esperienza SSIS il pericolo è quello dell’affidamento, a volte non ben meditato, dei moduli al personale attivo in sede. Nell’esperienza SDM il pericolo è sempre stato quello opposto: l’esistenza di cinque pilastri prefissati dal ministero e intangibili per decenni. Anche nel nuovo biennio recentemente proposto dal ministero la definizione dei moduli è troppo rigida. La soluzione del problema dovrebbe essere nella individuazione di alcuni nuclei portanti di competenze, nella flessibilità del piano didattico, nell’organicità controllata dell’intero sistema curricolare. Le metodologie di integrazione fra i moduli attendono ancora una norma, o perlomeno una prassi capace di metterle in atto.  

· “organizzazione 3+2” C’è il rischio, sia nell’attuale o futuro, sistema universitario, sia nel sistema conservatoriale, di puntare esclusivamente sul biennio specialistico, dimenticando di connetterlo in maniera organica al triennio precedente. Nel triennio devono essere poste le premesse della formazione specialistica. Esistono saperi e abilità che devono essere già inizialmente orientate. Il campo dei prerequisiti non può essere lasciato a se stesso, ma deve essere attentamente considerato. Il recupero di carenze gravi non può essere fatto solo nei due anni finali. 

· “rapporto lezioni-tirocinio”. Il tirocinio è da considerarsi momento essenziale di una scuola di formazione all’insegnamento. Resta da approfondire il suo rapporto con la lezione. Questo campo è ancora troppo inesplorato e aperto. Una possibilità di renderlo più significativo potrebbe essere persino quella di invertire l’ordine di successione fra apprendimenti pedagogico-didattici e tirocinio applicativo. Un tirocinio ben orientato e guidato, da premettere alla fase di approfondimento teorico-pratico, potrebbe anche offrire imprevedibili vantaggi. 

· “reclutamento del personale”. Si tratta di un problema estremamente delicato e in parte anche sottovalutato. Il problema dei concorsi va rivisto e studiato a fondo, per garantire la qualità dei docenti, anche tenendo conto della prassi dei contratti che si sta oggi diffondendo e che andrebbe meglio disciplinata.     

